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ContrastoDayaFirenze, ilpubblico
acontattoconigrandi fotografi
Dopodomani, dalle 10 alle 20, presso «Le Murate. Progetti arte
contemporanea» di Firenze si svolgerà la seconda edizione del
Contrasto Day, giornata interamente dedicata alla fotografia. Sarà
possibile partecipare gratuitamente a una serie di incontri e attività
legate al mondo dell’immagine nelle sue diverse accezioni. Il
Contrasto Day è un evento organizzato da Michelangelo Chiaramida,

Deaphoto, Contrasto e Libreria Brac in collaborazione con «Le
Murate. Progetti arte contemporanea». Il programma ospiterà
pagine di storia da sfogliare con libri di maestri del calibro di
Ferdinando Scianna (foto), incontri con la fotografia d’autore di
Cesare Colombo e dei fotografi di Contrasto, viaggi negli scatti di
celebri fotografi del calibro di Mario Giacomelli e Antoine D’Agata,
insieme a tavole rotonde con esperti del settore. La manifestazione è
intesa come una festa, un momento di incontro, un’occasione per
parlare di fotografia e linguaggi classici e nuovi che deve essere
aperta a tutti: fotoamatori, professionisti, curiosi e neofiti.

S i potrebbe credere che
la letteratura inglese
del Novecento abbia

prodotto tre libri di fantapo-
litica classificabili anche co-
me utopie, in omaggio a Tom-
maso Moro, o come distopie,
per usare un termine di John
Stuart Mill. Il mondo nuovo di
Huxley (1932), 1984 di Orwell
(1949) e Sette giorni fra mille
anni di Graves (1949) colloca-
no in un mondo futuro una
società fittizia solo apparen-
temente idilliaca, che in real-
tà man mano si rivela tutt’al-
tro che ideale, un po’ come,
almeno allo sguardo anglo-
sassone, la Repubblica di
Platone; così che la descrizio-
ne dello Stato futuro diventa
il mezzo per mostrare i peri-
coli delle ideologie e delle
utopie del presente.

Graves, antichista e gre-
cista, detestava la Repubbli-
ca per molti motivi. Fin dal
suo inizio Sette giorni fra mil-
le anni è anche una parodia
dello Stato ideale platonico.
Alla misoginia di Platone
Sette giorni fra mille anni
contrappone una superiori-
tà femminile indiscussa ed
esaltata dagli stessi maschi.
Al cosiddetto comunismo
sessuale dello Stato platoni-
co, Nuova Creta contrappo-
ne una libertà sessuale fem-
minile dove in comune sono
gli uomini. Fra le altre cita-
zioni dell’utopia platonica
che Graves si diverte a dis-
seminare ci sono la condan-
na del profitto e soprattutto
la suddivisione in classi. A

L’attualità di queste profe-
zie marginali è clamorosa e
immediata. Sono più mediate,
ma non meno esatte, le tre
predizioni centrali di Graves
sul millennio futuro: la fine
del cristianesimo, il sostituir-
si al predominio del maschio
di un nuovo dominio femmini-
le e il ritorno di un nuovo pa-
ganesimo legato al culto magi-
co della natura.

L’era cristiana finirà quan-
do si capirà che l’umanità per
non perire deve sostituire il
principio maschile che l’aveva
ispirata con il principio fem-
minile che animava il pagane-
simo antico. Se Graves, da stu-
dioso, è sempre stato compe-

tente e lucido sul cristianesi-
mo, si potrebbe dire che già
nella prima metà del Novecen-
to abbia previsto il postfem-
minismo e la New Age: il com-
piersi dell’emancipazione
femminile e il sorpasso di ge-
nere con cui si è aperto il Nuo-
vo Millennio; il convergere,
dopo la fine delle religioni se-
colari otto e novecentesche, di
irrazionalismo, ambientali-
smo, misticismo orientale,
esoterismo e antiprogressi-
smo nelle forme di una contro-
cultura spirituale di massa
che di fatto compongono oggi
una nuova religione popolare
della natura basata non su un
aldilà né su un’idea lineare e

Il mondo delle donne di Robert Graves
critica al presente mascherata da utopia

In Sette giorni fra mille anni il poeta e classicista inglese castiga i costumi
contemporanei raffigurando una civiltà crudele dominata dalle femmine

SILVIA RONCHEY

Trovare un senso nel caos creativo della scuola
Marco Rossi Doria propone una visione del mondo dove ordine e complessità convivono

In tempi di annunciata e as-
sai propagandata #buona-
scuola, è opportuno ripar-

tire dai fondamentali. La con-
versazione tra Giulia Tosoni e
Marco Rossi-Doria, pubblica-
ta da Edizioni Gruppo Abele
con il titolo La scuola è mondo,
restituisce in pieno il senso di
vertigine provocato dall’inse-
gnamento nella società del
«costante spaesamento»: so-
ciale, lavorativo, ideale, fami-
liare. L’insicurezza diffusa si
scarica sulla scuola, la travol-
ge e ne delegittima l’autorità,
rompendo un secolare patto
di rispetto. È venuta meno
quella necessaria asimmetria
tra scuola (sia come istituzio-
ne generale, sia nelle figure
che la compongono) e utenti

(studenti e famiglie), plastica-
mente identificata nella catte-
dra sopraelevata.

«Sul piano educativo oggi
abbiamo meno certezze, è as-
sai più difficile», scrive Ros-
si-Doria, maestro elementare
di strada a Napoli e promoto-
re di progetti educativi
d’avanguardia prima e dopo
l’esperienza come sottose-
gretario all’Istruzione nei go-
verni Monti e Letta. L’analisi
di questa perdita di punti di
riferimento (demografici, af-
fettivi, cognitivi) è abbondan-
te e non banale in questo li-
bro, mai venata di nostalgia.
Consigliabile soprattutto ai
non addetti ai lavori.

Ma conviene qui soffer-
marsi più sulla pars con-
struens, sul desiderio di «ge-
nerare nuove e più solide cor-

nici entro cui l’educare ritro-
vi un senso, costruire una
asimmetria minima».

Cominciando dalle piccole
cose, come le assenze. Nel-
l’era del pluralismo familiare
(dei genitori separati, che fa-
re se uno giustifica la malat-
tia del figlio e l’altro no?),
«forse quella del controllo
non è una via proficua. Ci de-
ve essere sì una misura di or-
dine, una manutenzione di as-
senze e ritardi, un ripristino
dei limiti. Ma il controllo non
può sostituire la forza e l’effi-
cacia delle relazioni».

Consideriamo gli oggetti
della ritualità scolastica. Una
volta la casa era una sola, la
mamma o la nonna ne erano
responsabili e se perdevi un
libro o un quaderno scattava
il castigo come punizione au-

tomatica, quasi matematica.
«Oggi gli oggetti hanno molti
custodi e mancati custodi (...)
e vi è un intreccio quotidiano,
molto complesso, di attese,
proiezioni, negoziazioni, pa-
role, paure. Non sono cose

astratte, le giornate comin-
ciano spesso intorno a que-
ste cose».

Serve un nuovo patto «ed è
una grande questione politi-
ca» che né leggi (tantomeno
slide o evanescenti linee gui-

GIUSEPPE SALVAGGIULO L’aula
di un istituto

di scuola
secondaria.

La scuola sta
attraversando

una difficile
fase

di transizione

Nyhere Kashala, Donne, potere, unità e libertà

maschile di progresso, ma su
immanenza e ciclicità.

Tuttavia, capitolo dopo ca-
pitolo, il mondo di Nuova Creta
diventa per Graves sempre
meno accettabile, indipenden-
temente, si direbbe, dal suo
stesso programma narrativo.
A Nuova Creta non solo le don-
ne dominano e amministrano
la società, non solo incoronano
i re, ma il diritto stesso, il Cu-
stom, è basato sulla religione e
le sue norme sono di volta in
volta improvvisate dai poeti in
base a pronunciamenti della
Dea Madre suggeriti dalle pro-
prie trances. L’estrema conse-
guenza dell’egemonia femmi-
nile e del ripristino del ma-
triarcato è una società crudele
e arbitraria quanto la natura
della musa poetica; l’estrema
conseguenza della fine del cri-
stianesimo e della reintrodu-
zione della religione della na-
tura è un’angosciosa teocrazia
dove non esistono codici di leg-
gi, ma le regole imposte alla vi-
ta sono tanto arbitrarie, dispo-
tiche, sadiche, quanto poetica-
mente indiscutibili.

Davvero il messaggio di
Sette giorni tra mille anni è
che «la donna deve riprende-
re il potere dall’uomo», come
è stato inteso dai non molti
esegeti di questo romanzo? E
se invece il potere femminile
fosse il bersaglio di Graves?
Se la profezia grottesca di un
ritorno al matriarcato fosse
in realtà l’oggetto del suo sar-
casmo? Se cosí fosse, Sette
giorni fra mille anni sarebbe
davvero complementare agli
altri due romanzi inglesi del-
la triade fantapolitica nove-
centesca, Il mondo nuovo e
1984. Se l’utopia scientifica è
il bersaglio di Huxley e quella
comunista è l’obiettivo di
Orwell, il tema di Graves sa-
rebbero i rischi, i paradossi,
le contraddizioni della terza
grande rivoluzione del Nove-
cento, quella femminile. Ma
forse non c’è un bersaglio di
questa distopia che non sia
proprio l’utopia: il vero male
sta nell’immaginare che i
problemi si risolvano.

da) né accordi sindacali pos-
sono disciplinare.

Molti docenti ci provano, al-
tri si rifugiano in una rivendica-
zione difensiva dell’asimmetria
passata. Ma il sistema disin-
centiva l’assunzione di un «sa-
no rischio di libertà», sia creati-
va sia artigianale, rafforzando i
«fattori inibenti». Eppure sta
per schiudersi una grande op-
portunità: nei prossimi sei-set-
te anni vanno in pensione i tre
quarti dei vecchi maestri e
«dobbiamo dare ai giovani che
stanno per rimpiazzarli i saperi
complessi che servono».

«È finita la zizzanella, come
si dice a Napoli». Per tutti, an-
che per la scuola pubblica che si
crogiola nel mito costituzionale.
«La scuola che meritiamo» ha
un docente in grado di ricon-
durre a unità l’inevitabile so-
vrapposizione di voci, senza zit-
tirle nascosto dietro un registro
di classe, sia esso enorme e car-
taceo o tascabile ed elettronico.

Un senso dentro un grande
caos, che grande programma
politico.

Il romanzo
Il testo che anticipiamo in questa

pagina è una sintesi
della postfazione scritta da Silvia

Ronchey per Sette giorni fra mille
anni, il romanzo del 1949 di Robert

Graves (foto sotto) che le edizioni
Nottetempo mandano oggi
in libreria nella traduzione

di Silvia Bre (pp. 410, � 18).
Robert Graves (Londra 1895 -

Deià, Spagna, 1985) è stato poeta,
saggista e romanziere, celebre

per le sue biografie degli
imperatori Augusto e Claudio e

per i lavori sui miti greci e ebraici.
Tra i libri più noti La Dea bianca,

che espone la sua teoria sulle
società matriarcali dell’antichità.

Nuova Creta chi sconfina dal-
la propria classe muore:
l’egualitarismo è crudele e
l’organizzazione castale della
società neocretese è assoluta-
mente dissacrante.

Uno scrittore che si propo-
ne di dissacrare le speranze
del proprio tempo immaginan-
dole compiute in un tempo fu-
turo non può non costellare la
predizione centrale di vaticíni
minori, che poi alla lettura fini-
scono per spiccare piú vivi: tra
gli eventi futuri che Graves
profetizza c’è il fallimento del-
l’energia atomica, così come
della deterrenza nucleare, e di
conseguenza anche la scom-
parsa della guerra in sé.


